1 - IN AMERICA CONTESTANO FIAT-CHRYSLER: MOSSA PER TIRARE FUORI DAI GUAI LA CADA DI DETROIT E IL FONDO CERBERUS CHE LA CONTROLLA - IL MARIPIONNE CHE HA SEMPRE DISPREZZATO LA POLITICA ROMANA, DOVRA' VENIRE IN GINOCCHIO NELLA CAPITALE E SPORCARSI LE MANI CON IL PALAZZO
Nessuno è in grado di dire se nel letto Sergio Marpionne si toglie il pullover blu che porta addosso dalla nascita, ma chi l'ha visto partire ieri sera per Detroit ha notato che la faccia del manager italo-canadese era più scura del suo abbigliamento.

Il capo della Fiat non ha certo molte ragioni per sorridere e basta vedere come sta reagendo la Borsa anche oggi per capire che la strada della salvezza è una scalata di settimo grado.

La prova più eloquente è data dalle difficoltà della Fiat di trovare al più presto 5 miliardi di euro per rifinanziare i bond e le linee di credito che scadranno nelle prossime settimane. 
Sulle casse torinesi pesano 16 miliardi di debiti netti che impressionano gli istituti italiani e stranieri chiamati a dare nuovo ossigeno, e finora la risposta è stata molto tiepida perchè al Lingotto è stato garantito soltanto un fido da 1,5 miliardi che dimostra come il sistema del credito non abbia voglia di aggiungere le ferite profonde della Fiat a quelle delle banche.

Ed è sorprendente che a tagliare la corda sia stata nelle ultime ore quella Ubs svizzera dove Marpionne siede come vicepresidente e che ha svolto il ruolo di advisor nella strombazzata operazione Chrysler - (strombazzata da tutti ma un giornale l'ha bucata: "La Stampa". Sì, il quotidiano della Fiat, curioso, no?).

Appena sceso dall'aereo Marpionne incontrerà Bob Nardelli, il 61enne manager nato in Pennsylvania che dal 2007 ha preso la guida di Chrysler e l'ha portata nel precipizio. Con lui sarà messa a punto la fumosa joint-venture che in America cominciano a contestare duramente perché la ritengono uno stratagemma che servirebbe soltanto a tirare fuori dai guai la casa di Detroit e il fondo Cerberus che la controlla.

Le lobbies di Washington che rappresentano le altre aziende americane non vedono l'ora che Chrysler fallisca in modo da spartirsi i prestiti di Obama e mettere un argine protezionistico al blitz dei torinesi.

Con l'amico Bob, Marpionne cercherà di capire soprattutto se è possibile fare una marcia di avvicinamento all'uomo che sarà designato dal governo Usa come "zar dell'automobile". Nei circoli di Washington gira il nome di Steven Rattner (per gli amici "Steve"), un finanziere dall'aria simpatica che ha sposato Maureen White, una donna importante che ha svolto il ruolo di Tesoriera del Partito Democratico.

Mentre Marpionne si muove tra i grattacieli della decrepita capitale dell'automobile, il governo di Berlusconi ha avuto ieri un sussulto di orgoglio e finalmente si è reso conto che il dossier della Fiat è più caldo e importante di quello dell'Alitalia. Il copione è già pronto e se ne parlerà martedì, ma i capitoli ripetono una sequenza già vista durante altre crisi storiche della Fiat, e mette in pista tre fattori: cassintegrazione, rottamazione, incentivi.

Questa volta non c'è spazio per colpi di ingegno e non ci sono nemmeno i soldi. È questo il messaggio secco e preciso che Giulietto Tremonti ha inviato al Cavaliere di Arcore e sul quale Luchino di Montezemolo sta lavorando per recuperare un ruolo politico di mediazione tra Torino e Roma.

Il Marpionne che ha sempre disprezzato la politica romana, dovrà venire in ginocchio nella Capitale e sporcarsi le mani con il Palazzo. Qui sbatterà la faccia contro il ministro dell'Economia che parla di Marx, Keynes e Ratzinger, ma ha dimostrato di non avere nessuna idea di politica industriale. Così è avvenuto per l'Alitalia dalla quale ha preso sempre le distanze, e così si sta comportando sul dossier Fiat.
Le casse sono vuote e c'è posto più per la paura che per la speranza.
 
2 - MIELI INFINOCCHIA ANCHE LA MERRILL LYNCH
Non è vero che Paolino Mieli, il direttore-stratega del "Corriere della Sera", pensi soltanto alla sua poltrona - comunque è difficile credere che, oltre all'Ad Perricone, rassegnato a lasciare il posto a Calabi, possa venire sollevato anche il direttore.

Oltre a preoccuparsi di chiudere le finestre per evitare gli spifferi dei poteri forti, Paolino non rifiuta gli inviti della televisione e quelli della finanza internazionale. Così è avvenuto nei giorni scorsi quando la banca d'affari Merrill Lynch (comprata da Bank of America) martedì scorso ha presentato ai giornalisti di Milano l'attività della divisione di Wealth Management. Per l'occasione il "Corriere della Sera" ha schierato ben sette giornalisti, un vero e proprio plotone che non si è mai visto nemmeno alle assemblee della Fiat quando c'era l'Avvocato Agnelli.

Nel quartier generale italiano di Merrill Lynch si aspettavano che il giorno dopo la presentazione, sul "Corriere" uscisse un articolo meraviglioso, ma qualcuno aveva sottovalutato l'astuzia di Paolino e del suo vicedirettore Dario Di Vico che hanno deciso di dedicare all'evento un piccolo spazio nelle pagine dell'economia.

E come se non bastasse oggi il giornale di Rcs racconta con dovizia di particolari le nefandezze finanziarie di John Thain, l'ex-amministratore delegato di Merrill Lynch che ha speso 1,2 milioni di dollari per arredare il suo ufficio e nel momento in cui ha venduto la merchant bank a Bank of America, ha chiesto con spudoratezza un premio straordinario di 10 milioni. 
 
3 - SE LA MORATTI NON SCARICA GLISENTI CI LASCIA LE PENNE
Se la storia dell'Expo 2015 non si chiude al più presto qualcuno ci lascia le penne.
A saltare per aria può essere donna Letizia Moratti di Rivombrosa, oppure Paolo Glisenti, il 56enne giornalista che il sindaco di Milano difende come un figlio. 
Lo spettacolo al quale stanno assistendo con ansia i costruttori e i partiti milanesi, è terrificante perché dimostra un tale livello di inefficienza e di caos da scoraggiare qualsiasi previsione.

Invece di discutere sulla bontà delle opere per l'Expo e sui quattrini che ancora mancano per realizzarle, la battaglia furibonda si svolge sugli stipendi e sulle ultime decisioni che Glisenti ha comunicato ai consiglieri della Soge, la società che gestisce l'organizzazione di Expo 2015.

In questo documento - come scrive il quotidiano "MF" - sono indicate "decine di nomine con stipendi molti alti e un masterplan nel quale vengono raddoppiate le richieste di denaro agli enti pubblici, dalla provincia fino al ministero dell'Economia".

In questo modo il manager idolatrato da donna Letizia sembra fottersene altamente dei messaggi che gli sono arrivati da Giulietto Tremonti che con mano ferma ha bloccato lo stipendio da 1,2 milioni l'anno e ha fissato un tetto di 170mila euro.

Dopo il diktat del ministro di Sondrio, il barbuto Glisenti ha fatto il gesto eroico di rinunciare fino a marzo al suo compenso e ha chiesto un parere alla Corte dei Conti, ma non ha rinunciato a portare avanti il suo piano che prevede una "squadra" lautamente compensata.

Sotto la Madonnina la confusione regna sovrana: il verginale Formigoni e la massiccia Diana Bracco si trovano nel pieno di una bufera provocata dalla rigidità (facciale e manageriale) di donna Letizia Moratti di Rivombrosa che difende fino allo spasimo il suo delfino. 
Uno dei due dovrebbe andarsene a casa.
 
4 - FIERA, LA MALPENSA DI ROMA
Anche a Roma è scoppiato il problema della Fiera e i giornali di oggi confermano ciò che Dagospia ha scritto giorni fa sulle dimissioni di Luigi Mastrobuono, il manager ex-vicedirettore generale di Confindustria che Luchino di Montezemolo ha allevato con cura.

Alla stregua di ciò che sta avvenendo a Milano, anche per l'orrendo contenitore della Nuova Fiera che si trova sul Raccordo per Fiumicino, infuria la polemica. Questo complesso rappresenta per la capitale una piccola Malpensa, lontana dalla città e priva dei servizi essenziali. Il progetto è nato nell'era di Rutelli e Veltroni ed è stato realizzato da quel Pierluigi Toti che prima di Alemanno passeggiava in Campidoglio con la faccia del vincitore.

Adesso di Toti intorno alla Fiera non c'è più l'ombra, e non c'è nemmeno il viso sorridente del barbuto Andrea Mondello, l'ex-presidente della Camera di Commercio che è stato estromesso grazie alle manovre ambigue di Luigino Abete.
Per questa ragione Mastrobuono ha pensato di tagliare la corda e di lasciare i padiglioni del complesso fieristico di Roma, una città che non riuscirà mai a creare una efficiente struttura espositiva.
 
5 - L'EUCLIDEO BAR DI AZZURRA
Avviso ai naviganti: "Si avvisano i signori naviganti che Azzurra Caltagirone, figlia di Francesco Gaetano e moglie di Pierfurby Casini, è particolarmente soddisfatta per il sequestro del bar Euclide di sua proprietà che è avvenuto ieri mattina con un incredibile dispiegamento di Polizia".
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